
STATO ROMANO 
STORIA DELLE STRUTTURE COSTITUZIONALI 

1. - Tutti sanno che il primo esplicito uso del termine stato>> 
risale soltanto a NicoR Machiavelli, nel farnosissimo esordio del Principe 
D'altra parte, non deve trarre in inganno, per quanto riguarda i Romani, 
l'altrettanto famosa definizione ulpianea del his pubikum come < ius, quod 
ad statum rei Romanae speaat . L'esame ravvithnato di quella deflnizio.. 
ne porta infatti faciLmente ad intendere che in essa status ha il senso 
di situazione, condizione, funzionalitâ di un oggetto che è la res Romana, 
doe la realt'a sociopolitica roinana nel suo complesso 2  E per l'appunto 
di res Romana in questa accezione parlb giA ii grande poets Ennio tra il 
terzo e II secondo secolo avanti Cristo, affermando, in un celebre verso, 
che essa, la potente realt romana dei suoi tempi, aveva il suo saldo fon-
dainento nei costurni degli uomirii del tempi pi-6 antic-ii ((< moribus anti-
quis res stat Romana virisque >>)'. 

Res Romana non è tuttavia né l'unica, né la piü diilusa tra le espres-
sioni di cui i Romani si avvalsero per designare la lore comunitâ politica 
Largasnente essi usarono espressioni subbkttivizzate come < Romani )>, 

Quirites , <4 Romani Quiritesque , <<populus Romanus Quirstiam , 
senatus populusqtse Rom anus > . Non meno largamente essi fecero ri- 

* Inedito. Dcstinato a D:gesio.' Discipline pubblicistiche (Torino). 
I Tutti Ii stati, tutti e' dominii the hanno avuto et hanno imperio sopra Ii 

uomini, soon stati e sono o repubbliche a principati *. Ampluis, sut tema: N. 
Boasro, s. v, Stato, in Enciclopedia binaudi 13 (1981) 461 ss, 

2 Up. 1 inSt. D. 1.1.1.2: .. . Pubhcum his est qtod ad satum rei Romanae 
spectat, privatum guod ad sinu1orum uti1itaten: suni enim quaedam publice utitia, 
quaedarn privatim (etc.). Sul frammento, per tutti: A. GuAaiNo, Dir. prwato rom.t° 
(1994) 149 ss. e nt. 121, con leuerarura. La frase o iunf-privatim w (secondo mold 
interpolata, ma a rnio avviso genuina) chiarisce che to status rei Romanae Si limits 
a cia the concerne I'ui.ilitas dcl popolo romano nel suo camplesso, esciudeudo La 
ssnu1orum utililas, the costituisce materia del ins prwatum. 

Annales, fr. incertue sedis a. 500 (Vahlen). 
La tendenza a designare gil stati col ricotso at uomc delle popolazioni che 



4 	 sun rn STORIA COsflThzIoNALE 

corso a tre parole di sapore pit tecnico e di riferimento obhiettivistico 
che furono < civitas , < rcspublica , o imperiurn a s 

A proposito dci tre vocaboli ora detti bisogna subito puntualizzare 
due cose: prima, che essi, put avendo tra loro convissuto quasi per tutto 
it corso della storia di Roina, che va (ricordiamolo) dal sec. VIII a. C. al 
sec. VI d. C., non ebbero un signiilcato sempre tra loro conform; anzi 
non ebbero un signiftcato sempre internatnente costante; secondo, che essi 
non si attagliano (o non si sono sempre attagilati) esattalnente al con 
cetto (per dirla alla moderna) di stato, ma includono (od hanno spesso 
e piü o meno a lungo accotto in sd) anche ekmenti indicarivi di quella 
coinponente dello stato che si suole madernamente qualificare < gover-
no a . Pertanto, fare caso ai c nomia è indubbiamente necessario, ma 
non sufficiente. Non sempre < nomina sunt consequenlia rerum a. Una 
ricostruziorie storica delle strutture costituzionali romane deve badare an-
che e sopra tutto alIe < cose >>, cercando, nei limiti del possibile di tenere 
ben distinte le strutt-ure che harino via via caratrerizzato nei secoli la 
cornunità politica romana, presa nel suo insieme, dai moth di governo 
che sono stati via via relativi a queue strutrure, nonch (Si badi) dalle 
variaaioni del regime di funzionainento the negli assetti di governo Si 

sono Via via verificate. 
Questo metodo cli osservazione si raccomanda per una ragione snoito 

importante: chd, come vedrerno tra poco, ii passaggio dalt'una all'altra 
struttura costit-uzionale fu spesso preceduto e determinato (cosa, del me-
sto, non nuova ndlla storia dci popoli) proprio dall'evoLversi delle forme 
di govemno o dci relativi regimi di £unzionamento. 

ne fanno pane è stata e sara sempre e dovunquc diffusissima. Le priticipali cermi-
nologie romane di cluesto tipo verrasino illustrate infra, nei luoghi ot'portuni Qui 
ala solo ricordato, a titolo di singolaritâ, che it terminc <<Qairis a acquisth col 
tempo, accanro al suo valor solenne di romano al piii alto livello, anche II senso 
di cictadino inerme, quindi, come talvoila si dice oggi, di pacifico e borghese a. 
Cfr. Suet. Caer. 70, Tac. Ann, 142. 

Mai si incontra net senso inequ:ivoco di state il termine <4 principatus a, 
largamente usato nelle trattazioni snoderne per designare 10 stato dei primi tre se-
coil d. C, N. infra n, 4). 

6 Tale è, come vedremo, ii caso di e imperium a, die net suo senso di base 
equivale a potcsth di comande. e Civilas D si incontra spesso nel signi(icato di citta. 
dinanza, con particolare riguardo a coloro che, diversamente daf sudditi, potevane 
accdere in phi a menu larga misura (quanto meno, atrraverso Ja partecipaxione 
sUe assemblee deliberanti) alla direaione dells cosa pubblica. Esente da significa-
zioni subbiettivisr.iche è solo ii termine e respubiica e. 



STIITO 1tOMO 	 5 

Ecco ii rnodvo per cal lo storiografo del diritto e della costituzione 
romana non pub quietamente accontentarsi, almeno a Mio avviso, della 
progressione storica prospettata ndlle opere degli storici non specinlisti 
e non di rado accolta, solo con minime varianti e precisazioni, da van 
suoi col]cghi specialisti: la progressione che va dal iegrnim originaric (sec. 
Vill-VI a. C) alla respublica consolare ed antimonarchica (sec. VI-1 a. C.) 

finalmente all'imperium Romznum (Sec. 1-VI d. C.), tutt'al piIi suddiatin 
to, quest'ultimo, in periodo deil'<< alto impero 	o del principato (Sec. 
I-ITT) e periodo del <<basso impero>> o dell'assolutismo (Sec. IV-VI) 

veto che Ic fond di ciii disponiamo confortano in buona parte proprio 
l'esposiz lone di questa vicendi progressiva, ma non bisogria dimenticate 
che esse, pur quando sono o si sforzano di essere imparziali, hanno tutte 
carattere politico e che, pertanro, non vanno alla nicerca, di là ddfl'<< acca-
duto>> e dell'apparerite sul piano sociale, anche della retrostante ed even-
tualmente diversa tealtà cost.ituionale. E nel rilievo delle loro contrad-
dizion.i, nell'intuiziene delle lore implicite denunce, nell'analisi critica di 
tutte le loro notizie e di rnolti tra i loro silenzi che consiste la ricerca 
della realtà costituzionale: ricerca (è inevitabile) impastata anche di ipo-
tesi, o a volte di pregiudizi, per cui va a &ilre che .z<quot homines tot 
sententiae * 9. 

Premesso questo doveroso avvertilnento, passe ad esporre qui di se-
guito le linee essenziali, ed esse soltanto, dei quattro assetti costituzionali 
che si sono succeduti, alineno secondo ii mio punto di vista a,  nella storia 

Per la  storiografla non spe istica (detta anche politica) v. per tutti, entro 
la vastissima letterar.ura, quarito siriteticamente e limpidamente esposto in M. CARY - 

H. H. SCULL.tRD, Suria di Rona in tre volumi (tr. ital. dell'edizione 19733  [Bo-
logna 1981]), che Si arresta alla n'ionte di Costantino ii Grande (337 d. C,), termine 
ultimo (almeno per gli autori) de11a alto imocro . Per II xbasso impero > sino a 
Giustiniano I v. infra nt. 39. 

Per la staniografia specialistica v. per tutti, entro la non esigua Ietteratura, 
quanto esposto, secondo gil schemi rradizionali, in AA. VV., Linearrcnli di rtaiia 

dcl diriUo romano2  (Milano 1987, djrez, M. TALaMAcA). 
9 Due le trartazioni approfondite da tenere particolarmente presend: ii vecchio, 

ma tuttora fondamentale trattato di Th. LIMSEN, Römtsches Staatsrec& (Graz 

1887-1888, rist. 1952), onientaro verso una sistemazione unitaria delle istituzioni 
del regno, della repubblica e del principato; la moderna e aggiornata analisi dia-
cronica svolta da F. Da MARTINO, Storth delta cosli1uzione ramana (Napoli 1972-75), 
con considerazione anche dell'assolutismo imperiale sino a Giustiniano J. 

50 V. A. G5JARIrO, Storia del diritto romano9  (Napoli 1993). Altra bib1iograa 
relativa al mia punto di vista sara indicaa nei luoghi opportuni. 
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della civiltà romana: quello della civitas Quiriiium; quello della respubli-
ca nazionale a governo democratico; quello della respublica universale a re-
gime di democrazia autoritaria; quello ddll'imperium assolutistico. 

2. 	La struttura della civilas Quiritium caratterizth i prirni quat- 
tro secoli della storia di Roma, da circa la mctA dell3VIU a circa la 
snetâ del IV a. C. 

Questo lungo tratto di tempo, stando alla storiografia tradizionale : 
ebbe inizio con la mitica fondazione della cittA da paste deLl'altrettanto 
rnitico Rcxnolo (754 a.C.); consistette, in una prima fase, rid regnw'r 
vitalizio esercitato dallo stesso Romolo e dai suoi sei successori sino a 
Tarquinio it Superbo; registrb una radicale rivoha antimonarchica, che 
diede luogo alla cacciata dall'urbe dei Tarquinii ed alla instautazione di 
una libera respublica facente capo a due consoli eletti arinualmente dai 
comizi centurfati patrizio-plebei (509 a. C.); fu quindi teatro di accese 
lotte fra i patrizi o Quirites, che avevano ii monopolio dei sacerdozi e 
della carica consolare, e la rurbolenta tnassa dei plebeil (agricoltori, arti-
giani, popolo miriuto), i quali, facerido parte dell'esercito centuriato e 
dei conriessi comizi, ambivano ad essete aminessi al consclato e ad essere, 
pitI in generate, equiparati in toto ai patrkii; trove finalmente  una prima 
sistemazione di compromesso ride leges Liciniae Sextza'e del 367 a. C., Ic 
quali resero eleggibili ad uno del posti di console ariche i plebei, istitui 
rono per contrappeso la magistratura del praetor urbanus, incaricato di 
amministrare giustizia tea i cittadini, ma inevitabilmente aprirono Ia stra-
da a successive estensioni delle magistrature e dei sacerdozi pubblici ad 
esponenri della plebe 12  

Le manchevolezze e le contraddizioni phi evidenti che si colgono nd 
raccox)to tradizionale sono Ic seguenti n  Primo: 11 riferimento alle origini 
della distinzione sociale tra patrizi e plebef (quesri ultimi a lunge consi-
derati incapaci anche di unirsi in matrimonio con i patrizi e di far famiglia 

11 V. CARY-SCULLtuD, cit. retro nt. 7, 123.195. 
12 Secondo it r5cconto tr2diiona1e, sostanrialmente accoglibile, i plebeui otten-

neto, net corso della lungs lotto politics con i patricii, due hnportanti successi: Ia 
o codiñcazione neile leggi delle XII tabulac, redatte da un collegin supremo di 
deceetviri, dei fondamenuli principi del diritto pubb!ico e privato conune ad en-
trarnbi gil orditii (454-450 a, C.), Is arornissionc loro al conubium con i patrizi 
sancjta da una lex Canuleja, anal da un plebiscilum Canaleium, del 445 aC. Su 
quesn punti v. in/pa nt. 14 e 16. 

13  Ampirus: GUARrNO, cit. retro nt. 10, 54 as. (n. 15-23). 
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con gli stessi), mentre e chiaxo che In < plebs (letteralmente, in <(mas-  
sa w) dovette lentamente formarsi in tempi successivi attraverso la con-
fluenza in Roma di disparati elementi (non tutti poveri in canna, anzi 
spesso ii contrarlo), i quali trovarono conveniente aggregarsi agli origi-
nari Quirites, sia per motivi economici di vario genere, sia per dar loro 
man forte nei coafronti delle potenti cjttà latine, sabine ed etrusche del'. 
l'Italia centnale. Secondo: is insuciente spiegazione del fatto che i re 
in tanto diventavano e restavano capi politici e religiosi della civftas, in 
quanto erano designati e durevolmente supportati dal senatus, doe dal 
consiglio dei patres delle gentes die si erano progressivan-lente aggregate 
sino a formare is civitas Quiritium. Terzo: is supet-valutazione della ri-
volta del 509 a. C., in quale comportb certamente respulsione degli odiosi 
e dispotici Tarquinii, comportô di conseguenza una riassuozione di poteri 
cia parte del senatus, che i Tarqubii avevano cercato di indelolire, ma 
non pot addirittura comportare la fine della monarchia, dal momento 
che in avanzatissima et < repubblicana > ii rex vitaliaio ancora sussiste-
Va, sia pure ormai progressivarnente ridotto a suprernazia meramente 
rdigiosa, doe come rex sacrorum o sacrijculus. Quarto: l'attnibuzione 
sin dall'inizio ail'exercitus centuriatus patrizio-plebeo, istituito dal lungi-
mirante Set-via Tullio, predecessore del Supetbo, anche del carattere di 
asseinblea ddiberante in sede legislativa ed elettoralc, mentre e ovvio 
che in tal caso I plebei, che di quell'esercito erano la patte cli gran lunga 
maggiore in qualità di pedites, non avrebbero incontrato tame diThcoltà 
a far valere la loro maggioranza al 11th deil'elezione di almeno uno di 
loro As magistratura consolare e, piii in generale, si fini della parteci-
pa2iotle alln direzione della cosa pubblica 14 . 

A mio avviso, le nianchevolezze e Ic contraddizioni del racconto tra- 

dizionale flOfl si rjsoivono in modo verositnhle, se non si ammette che 
in realth l'esercito centuriato patnizio-plebeo consegul l'ulteriore carat- 
tere di comitia centuriata, quindi di assemblea deliberante, solo a seguito 
dells lunga lotta sfociata nelie kggi ilcinie-sestie del 367, a comunque 

14 Si aggiungano da un lato Is cortraddittodet dells notizia secondo cui le 
leggi delle XII tavole sarcbbcro state approvate dai comizi centuriati (a maggiotanza 
plebea) nel testo integrale redatto dal dccemviri, doe anche ache due :abulae iniquac 
die indussero is plebe a rovcsciare ii collegia decemvirale; dall'altro lato, ha singo-
lariti del fsto chic ii con nubi urn tra patrizi e plbci, ostinataniente avvcrsato dai 
patrtcii anche in sede di codificazione doceriwirale, fu ititrodotto citique anal dope 
sulla base di una decisione plebea (ptebiscium) su proposta del tribuno Canuleio. 
V., sul punto, infra at. 16. 
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di un comprornesso politico-istituzionale verificatosi in quel torno di 
tempo s  col risultato della chiara e netta riforma costituzionale; sino 
a quel momento, put se attraverso avvicinatnenti successivi, Roma fu 
e rinlase una civitas, doe un'aggregazione costituziona!e analoga al tipo 
della pout greca; ma civitas Quirilium, di cmi doe furono <i cittadini > 
a pie-no titolo i soil Quintet o patnicii, e di ciii invece i plebeii, put quan-
do entrarono a far parte preponderante dell'exercilzis ceniurialus, furono 
sino alFuldmo soil <<sudditi >>, socialmente ed economicalnente sempre 
piü influenti e sempre megho trattati, ma costituzionalmente tuttora 
privi ddll'elettorato attivo e passivo alle carkhe di governo, del potere 
di deliberate le leggi dello state, dell'ammissione ai sacetdo2i di stato, 
I mezzi cui i plebei fecero ricorso per quel processo rivoluzionario the 
II avrebbe gradualmente portati aH'equiparaaione con i patrizi, nell'ainbito 
della categoria unitaria del cities Ro,xaui, furono principalmente gil scio 
peri civili e rnilitari effettuati (0 con vere e proprie secessioni da Roma 
o con turbolenti riuti di obbedienza entro i ranghi deil'esercito) nei 
znomenti di rnaggior bisogno della civitas quiritaria, e Porganizzazione 
corporativa in concilia plebis, the si riunivano annunimente per l'elezione 
di en certo nusnero di tnibuni plebis deputati a rappresentanli nella dia-
lettica con ii patriziato, e che inoitre senipre piii spesso proclamavano 
mediante solenni (e implicitamente minacciosi) plebiscita le bra pii presS 
sand esigeaze di riforma e di innovazione delle regole di vita della co-
munit 

Sorta come aggregato di gentes e di fa'üliae patrizie 	del quaie 
Ia direzione era esercitata dal senate dei retatjvj paires, utilizzando come 
suo fiduciario e portavoce ii rex, la civitas Quinitium subi verosimilmente 
net clirna rivohizionario succeduto alla cacciata dei Tarquinii, una evohu-
zione in questo senso the i capi efferrivi del imovo e phi moderno 
exercitus centuniatus, cioè i praetores-consules designati al comando per 

15 Ampliur, so punro, A. GUARfl4O, La rivojuzione delta plebe (197) passim. 
16 Consegue da tutto ciô the Ic XII t4bulae (v, relro nt. 12) non furono aatto 

votae dai Cornjzj centurjatj, ma furono cc)ncesse uniateraimente ( ottriate ) dal 
patriziato aIla plebe, cedendo sino ad un certo puma e non oltre alic pressioni 
poliiche di quests. La stesso è a dirsi per l'ammissione dei plebei Al cotnsubium 
(v. ancora teiro n. 12), la quale Lu malta probahilmente decisa dal patri2iato, 
cedendo she pz-cssanti istanze di cisi Lu espressione II leggendario plebisciw Canulejo. 

27 Genies e famtiae, a quanta pare probable, di estrazione ernica Iatina, sabina 
e piii tardi ancie etrusca. Etrusehi furono infatti i tre ultirni re, quelli meno leg-
gendari di tutu: Tarquinio Prisco, Servio Tuflio e Tarquinio II Superbo 
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ogni annuale stagiorie di guerra ', progressivamente sottrassero al rex Ic 
attribuzioni di carattere politico e militare, annettendole al loro impe-
rium, cioè al potere assoluto, richiesto dalle esigen2e mijitari, di dare 
direttamente ordini al cosI detto x popiths * delle centurie, di disporre 
del destino dei loro sottoposti sino all'estremo sacrificio della vita, di 
solkcitare essi stessi gli auspkia divini necessari all'assunzionc della ca-
rica e all'intrapresa delle azioni di guerra. L'autoriazarione del Quirites 
a questa assunione di poteri e all'eserciio degli stessi da parte dei 
consules provenne, nel nuovo assetto costiruioriak che si and in tal 
modo formando: dal benepladto dei sempre influentissimi patres del se-
natus e dalla cosi detta lex curiata de imperio, la quale altro non era 
se non l'acclamazione dei consoli designati dal senato (e altresf, suE piano 
pratico, inanifestamente graditi all'esercito centuriato) operata dalta riu-
nione plenaria delle trenta curie in cui i citta&ni a pieno titolo, i Qui-
rites appunto, erano ripartiti . Man mano che Ia volontà delI'esercito 
centuriato nella scelta dei suoi capi aumentö polirkarnente di peso, is 
funzione del senatus patrizio fu quefla di convalidarla sul piano costitu-
zionale, mediante quella che si disse I'auetoritas patrum. 

3. - La struttura della respublica nazionale a governo democratico 
caratterizzà I secoli di Rorna da circa la meta del IV alla fine del I a. C., 
o piC precisamente sino al 27 a. C. 

La storia sociale e politics di questo periodo è sin troppo nota per 
dover essere qui ariche brevemente ricordata. I tratti che di essa riman-
gono univetsalniente impressi sono essenzialmente i seguenti: la quasi 
completa ecjuiparazione del ceto (ordo) plebeo a quello patrizio, put ri-
tnanendo in vita talune cariche e sacerdozi (II rex sacri/iculus, ii flamen 
Dialis ecc.) riservati in esciusiva si patrizi e pus persistendo, per con-
verso, talune assemblee e cariche (i co,icilia plebi, I tribuni plebis ecc.) 

L8 Perch i comandanri dell'esercito, e piii tardi ddll'intero state, siano stati 
due e non imo, con is ovvia posibilitI di ostaco1ari a vicenda mediante ii diritto 
di veto, è questione discussa, sulla quale in questa sede è necessarlo sorvolare. 

19  La lex czria:a de imperio era solo una <c presa d'atto>> del comando confe-
rito dai patres al consules, non una delibera di concessione ddl'imperium agli stessi. 
Non solo inftti ii voto era espresso per curie e ic curie, essendo in numero pan, 
non erano compatibili con una votazione di ma&gioranza, Bisogna anche tener pre-
sente the mcinbri dde curiae erano I fdii e i clientes del patres, doe I sottoposti 
alla polestas domestica degli stessi: il che rendeva inpensabile una loro divergenza 
dal voere del patres. 
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accessibili esciusivamente ai plebei 20;  la gestione della cosa pubblica (ap-
punto, della res publica) da parte di funzionari (i magistratus) eletti per 
un tempo di breve clurata (generalmente, un anno) dalle assemblee del 
<<poputus> patrizio-plebeo, la prevalenaa indiretta su tutti gli affari del-
Jo stato del i'enatus, composto a sua volta dai magistrati scaduti di carica 
(dal che ]a frequente denomirtazione della stato come << senatus populusque 
Romanus ); Ia tendenziale lirnitazione dei citradini a pieno titolo, am-
messi cioè alI'elettorato attivo e passivo, ai soil residenti laziali, e phi 
tardi italici, che dessero sufficiente affidamento di partecipazione (nella 
lingua, nei costumi di fonda, nelia religione, nell'attaccamento agli inte-
ressi politico-znilitari della repubblica ecc.) ai valori della o nazionalità 
romana 21;  la formazione sul piano sociale di una ristretta e chiusa aristo-
crazia senatoria Oa cosl detta < nobiitas ), contra it cui monopolio delle 
cariche pubbliche e degli enormi vanraggi economici ad esse connessi, 
sopra tutto in termini di sfruttamento dei latifundia e dei territori di 
conquista (le cosi dette provinciae >>), sferrarono attacchi sempre pul 

violenti, a partire dalla fine del sec. II a. C., le nutrite schiete di coloro 
the intendevano partecipare aila divisione della torta a addirittura scal-
zarli e sostituirli nelle bra posizioni di potere ; la designazione di tutte 

II passagio dall'uno all'alrro ordine non era, tuttavia, impossibile. In patti-
colare, essendo Ia cai-ka di tribuno della plebe molto influente c quuidi moko am-
bits, un patrizio poteva ottenerla facendosi previamente adottare (piiI pi-edsarnente, 
a adroare a) da un Paterfamilias plebea: cost 'ivamente deplorata (anzi addiriuura 
procbimata antigiuridica) da Cicerone quando ii suo grande nemico Pulio Clodic, 
di discendenza petrizia, ricorse a questo sistema di a trtznsitiO ad ptebem a per potersi 
candidate a] tribunato. 

21 L'iinpronta naziona]isnca" della repubblica romans, sin verso Ia metA del 
Sec. I a. C., non è sempre adeguatamente pasta in rilievo, o addirittura avvertita, 
dagli storiograll di Roma, ivi compresi gil stessi specialisti della cosrituzione rornana. 
Eisa peró, anche a prescindere dal valore non sempre retorico della celebre o9er- 
ma2ione a dvis Ronanl.!s tan, , 	desumibile da tutto latteggiamento restrittivo 
renuto dallc, stato rornano dapprima nei confronti dei .cocii Itoiici (residenti neWT-
talia peninsulate), di poi (e in questo caso senza cedimenti) nei confronti dei pur 
civilissimi abitnti di alcune terre di conquista (principalreente, i Siculi e gil 
Hispani). Quanta ai liberti, cioè agli schiavi aifrancati, ii discorso è troppo lungo 
per poter easer svolto in questa sede). V., sul p.into, GUARZND, cit. retro nt. 10, 
183 ss. (n. 84-88). 

22  Principali avversarl dei nobiles furorio i coal desti a eqaites b (pid esatta-
mente, equites cquo privsto), doe i ticehi commercianu, indusrriali, appaltatori di 
imposte. Furono essi a llnanziare le masse di popolo mlnuto COstituenti ii partito dei 
populares. Ad analoghi aisterni fecero rkorso i nobiles per dot vita, in reazione, 
aU'akrettanto attificioso partito degli opimates. 
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queste gi poco o punto ammirevoli rivaliti in lotte di partiti (gli e opti-
mates contro i < populares ), in tuniulti di piazza, in contrapposizion.i 
tra capi-popolo (Mario e Silla, Pompec e Cesare, Ottaviano e Antonio, 
tanto per segnalare i casi pM vistosi), addirittura in guerre dviii, alle 
quail tutte pose fine, col fortunato sistema di eliminare ogni competitore 
di qualche rilevanza, Cesare Ottaviano, ilglio adottivo cli Giulio Ce.sare. 
Fu in una famosa seduta del senato, tenutasi net gennaio del 27 a. C., 
the Ottviano dismise ostentatamente tutti i poteri straordinari che si 
era in ptecedenza arrogati, dichiarando di voler tornare cittadino tra j 
cittadini privato tra I privati: al die it senatus, da Iui stesso dominato 
e manovrato, espresse la calda riconoscenza della respublica conferendogfl 
due titali formali molto significanti, queflo di o princeps >> (cittadino sI, 
ma primo Era tutti i cittadini) e quello di K Augustus *, doe di per-
sonagglo illuminato e favorito dagli del (donde la successiva denomina-
zione di lui come c princeps Caesar Octavianus Augustus >) 23• 

Analizzata sotto ii profilo strettamente costituzionale, la lunga Ease 
storica ora ricordata presenta, a ben vedere, due caratteristiche di fondo. 
In primo luogo, la civitas quiritaria non fu aatto sradicata dalla costi-
tuzione dello stato, ma rimase in vita sia pure in condizioni di limita-
tissimo riievo: alla persistenza già dianzi accennata del rex come rex 
sacrorum possono aggiungersi, a riprova di cib, ii perdurante ricorso ad 
un 4c interrex i> net caso di vacanza dde cariche supreme, In persistenza 
delle antiche curiae, quella delta lex curiata de imperio e quella delta 
auctoritas patrum, esercitata per lurigo tempo dai membri patrizi del 
senato e da essi soltanto. In secondo luogo, Si consolidarono e perfe-
zionarorio, acqui5tando valenza costituzionale e prevalendo su queUe dells 
civitas Quirittum, le istituzioni patrizio-piebee che si erano andate proli-
lando sul piano sociale e politico net corso del periodo storico prece.. 
dente, sfociando nel compromesso licinio-sestio. 

La nuova < res publica Rornanorum >, okre at Carattere sostanzial-
mente < nazionalistico > poc'anzi ifiustrato, ebbe una struttura di gover-
no formalmente (ripeto: formalmente) democratica, net senso che, put 
se in concreto cib fu largamente contrastato daila prepotenza dei nobiles 
e degli equites, in astratto tutte le fondamentali psiziom di governo 
dello stato furono aperte a tutti i cittadlini, subordinatairiente ails pre- 

3 Su nitto, V. CARY-SCULLARD, ci: retro nt. 7, 1.197 ss., 2.11-301. Ancora phi 
sinteticamente, GuA1UNO, cit. reIrQ nt. 10, 151 SS. (n. 73-83), 
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senza negli stessi di requisiti a tutti, anche se spesso con gravi dithcolth, 
accessibili 24  

A volerla guardare un pa' piCi da vicino, bisogna premettere the 
la struttura della costituaione repubblicana consistette in tre gruppi di 
elementi tra loro complementari 25:  anzi tutto le < assemblce deliberanti 
dei cittadini, die avevano essenzialinente I'attribuzione di eleggere i ma-
gistrati, di votare le leggi proposte dagli stessi e talvoita di dire I'ultinia 
parola in alcuni piü gravi affati penali; secondariamente, Ic <<magisua- 
ture , che erano ufci generalniente collegiali (e in questo caso furizia. 

nanti, di regola, solo a condizione che nessuno dei tnembri opponesse 
il veto, ci << btercessio >>, aWiniziativa dell'aliro a degli altri), dei quali 
ciasduno era titoIar di specifiche attribuzioni direttive (v potestatrs ), 
ma alcuni erano investiti in phi, niediante lex curia/a de imperio, di un 
pi ii esteso e pi(i intenso potere di comando, 1'<< imperium *, ai fini del-
l'alnmjnistrazione militate, politica e giudiziaria della comuniti; in teraci 
luogo, II < senato >, costituito dagli ultimi pa/rem quiritari del tempo 
antico e per ii resto (doe per la stragrande maggiorariza) dagli ex-magi- 
strati, al quale, a prescindere (fin die resistette) daIl'auctoritas pa/rum, 
spetravano funioni formalmente di consulenza (di emissione dl o consul- 
fa >>) nei confronti dei magistrati, ma in sostanza faceva capo la delibe- 
razione influentissima su tutti I phi importanti affari dello stato (dalla 
guerra ai trattati di pace, dalle linanze alle iniziative di politica interna, 
dafle proposte di legge alle stesse candidature elettorali, e cosi via se-
guitando) . Dal gioco di questi tre gruppi di elementi sarebbe dovuta 
profluire la vita ordinata della repubblica; dalla loro rivalith, e part1-
coIarmete dalle alterne vicende nei conifitti tra senato ccl akune spic-
cate personalith investite dde magistrature, derive quella lunga crisi 
politica che fu apparentemente chiusa, come si è detto, daJl'abile mossa 
di Ottaviano nel 27 a. C. 

Qualche cenno ulteriore C necessario per cR che riguarda Ic assem-
blee deliberanti e le magistrature. 

24 Su qusto punto, che si presta a superficiali terture ed a sin troppo Lacili 
equivoci, v. da ultimo, A. (TJAR1NO, La denocrazia a Roma (Napoli 1979), con 
rinvia a scritti ,recedenu Va aggiucito de, seii-ipre in abs!raco, non esistevano 
limit1 di sorta all'amrnissione di stranieri ci ex-schiavi alla cittadinanza rclmana, anche 
se in concrete la repubblica applicava, molto spiegabilmente, criteri <4 nazioaalistki i 
fortemente restrtttivi. 

25  Amplius; GUAREN0, cit. retro at. 10, 191 ss. (ii. 89-91). 
21  Sul senato GuAitu.o cit. reero rn 10, 207 as. (fl 98-102). 
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Le assemblee deliberanti furono (fermi restando gil antichi comitia 
curthia) le segueiti tre V;i comitia ceitariata, derivazione dell'antico 
exercitug cepturiatus, del quail faceva parte l'intero populus patrizio-ple-
beo, ripartito in 193 centuriae (18 di equites e it resto di pedites), cia-
scuna esprimente (a maggioranza del partecipanti alla votazione net suo 
interno) tin voto ma graduate in modo da essere piü nurnerose per i 
membri delle famiglie pii ricche e via via meno numerose per i livClIi 
di ricchezza inferiore ; i comitia tributa, in ctil i cittadini rnaschi erano 
distinti in 35 unità di voto, ufla per ciascuna delle tribü territoriali (4 
urbane e 31 rustiche) in cui giunse progressivamente ad essere ripartita 
la vastissima civitas rornana; i concilia plebis tributa, ordinati come i 
comizi tributi, ma con limitazione ai soil plebei. I comizi centuriati erano 
chiamati ad deggere I consoli, I pretori e i censori, a votare le leggi di 
maggiore importanza costituzionale (leges centuriatae) ed eventualmente 
a riformare in bando da Roma (su provocatlo ad popuium dei condan-
nati) I verdetti di morte comminati per gravissimi crimina dai consoli 
o dai pretori; i comizi tributi eleggevano gli altri magistrati e votavano 
leggi anch'essi (loges tribu:ae); i concili plebei, convocati dai trib,Ani 

plebis, eleggevano I tnagistrati riservati aila plebe (tribuni ed edili plebei) 
ed erano motto attivi net votare plebiscita, cioè provvedimenti che yen-
nero progressivamente equiparati ate leggi 29 

Le principali magistrature (<< ma.gistratzs *) aperte a tutU i cittadi-
ni, sia patrizi the plebei, furono: quella dei due consider annuali, cui 
erano attribuiti la somma potestas e ii sonimo imperium, non solo sufla 
civitas, ma anche sulle provinciae territoriali di conquista; subordinata-
mente, quella dei praetores, andi'essi con imperium (peraltro minus ri-
spetto a quello del consoii) e ancifessi annuali, i quail erano in numero 
vario, spesso perb incaricati per sorteggio ciascuno di una specifica attri-
buzione (giurisdizione civile, presidenza di giurie criminali, governo dl 
provincie territoriali); subordinatamente ancora, quella degli aediles cu-
rules, aventi mera potestas ed atttibuzioni ainministrative e limitatamen-
te giudiziarie nella cerchia delta civitas; ancora pni subordinatamente, 
quella dei quaestores, di numero vario e con inera potestas di ausiliarl, 

77  Amptius: GUARINO, cit, retro nt. 10 198 ss. (n. 92-97). 
2$ Causa la deriva2ioflc cIall'exercitus cenlariatus, ammessi si comitia erano i 

soil cittadini maschi di et militate (17-45 anni per le centurie di iuniares, 46-60 
per le centurie di seniores). 

29 Sul funzionarncnto pratico, sempre piü decadenre, ddle assemblee v. A. GUA-

ur.o, L'astrouo e it concreto del volanee rwnano, in Panorarai 2 (1990) 175 ss. 
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sopra tutto in materia finanziaria, dci magistrati superiori; infine, con 
rango tutto proprio, quella del due censores, eletti ogni cinque anni, per 
una durata the non doveva superare I diciotto mesi, die erano privi di 
imperium, ma avevano in cambio la somina e incontrollabiLe potestas di 
operare ii censimento della popolazione di iscrivere conseguentemente i 
clttadini rielle vane centurie e tribti loro spettanti, di utiliz2are Yocca-
sione per uti controllo della buona condotta sociale dei cittadini stessi 
e per I'applicazione agli indegni di una temutissirna liota censorta * di 
biasitno, alla quale erano collegate gravi liniitazioni di ordine politico e 
sociaie. Caniche niservate ai soli plebeii, e man mano qualiuicate anch'esse 
come magistrature, furono queue dci due aediles p!ebeii, che contribui-
vano all'esp]etamento delie attiviti degil cdiii curuli, e quelJa politica-
inente importantissima del tribuni plebis, di numero sempre crescente, 
the esercitavano ii controllo su tutte Ic esplicazioni dci pubblici poteri 
e sfruttavano a tat fine, andie disgiuntamente, II diritto di veto (interces-
sia tribunicia) nei confrond di tutti i ruagistrati . 

Xl sisterna era completato dalla singolarissima carica del dictator. 
Questo magistrato non era elettivo, ma era nominato (generalmente, su 
suggestione politica del senato) da uno dci consoli allo scopo di prov-
vedere con imperium illiniltato (sunmum imperium) ma con durata in 
carica per non piCi di sei mesi, aIt'espletamento di funzioni eccezionali, 
la pi6 ampia dde quali era I'assunione dci pieni poteri politici e ml-
litari in caso di estremo pericolo della repubblica. Fu appunto del ri-
corso alia dittatura, ma con spregio della durata massirna di sei mesi, 
che fecero uso vari e ben noti personaggi (< dittatori )> net senso moderno 
della parola) per sconvolgete 11 corso ordinato e democratico delia re-
pubbJica nef secolo della sna grande crisi finale ".  

4. - La struu-ura della respublica universale a regime di demo- 

30 L'in3ponratlza pratica della potestas erit'unicia, con la possibilitA che ii veto 
fosse esercitato anche da un solo tribuno, spiega perché la carica fosse tanto 
anibita e inducesse i patrizi, per porerla ottenere, ad effetluare la transitlo ad 
pkbe,n (v, ad esempio, rare nt. 20). Tuuvia it limite di tanto potere era 
COStituito dal fatro che i irèbwsi plebis a'evsno la facolth di esercitaze ii veto l'uno 
coatro l'altro, cio di bloccarsi reciprocamente. Di qui Ic manovre spesso e volentieni 
esercitate dalla aobdiias per rorrompere ogni anno almeno uno fra i tribuni della 
plebe e per dsporte conseguenternente della sua ir#ercessio riei coz3fronti dde 
iniziative (se sgradite) degli altri tribuni. 

31 Amplias sulk magistrature: GUARINO, cit, retro nt. tO, 214 ss. (a, 103-116), 
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crazia autoritaria caratterizz6 i secoli di Roma dal I d. C. (piii precisa-
mente, dal 27 a. C.) sino al III (pii precisamente, sino at 284) d. C. 

La storia sociale e politica di questo periodo e non meno nota di 
quella delta respublica nazionale a governo democratico, ma ancor phi 
di essa e vista anche cia mold storici della costituzione Who gi detto 
dianzi) in mode approssimativo e distorto 32  Da un late, troppo poco 
(per non dire punto) viene posto in rilievo lo sgretolamento progressive 
del mere di difesa della nazionalitA romana sine al crollo quasi totale 
dello stesso segnato dalla constitutio Antoniniana, cioè dal provvedimen-
to con Cul Antonino Caracalla concesse nel 212 la cittadinariza romana, 
fatta qusiche minima eccezione, a tutti gil abitanti dell'immenso impero 
the fossero aggregati in cornutht organiche locali (i < municipia)>) ; 
dall'altro late, inipressiona assolutamente oltre xnisura II fatto che Roma 
e if sue impero 6rono sempre piil intensamente subordinati, cia Augusto 
a Diocleziano, at prepotere cli en princeps, cui sempre pin debolmerite 
Si opposero gil organismi ordinari della respublica, e in particolare it 
senatui-. Gi. con riferimento aBa fase iniziale del periodo, doe alla fase 
< augustea dello stesso (da Augusto a Traiano), pochi sono coloro the 
ritengono, tutto sommato, persistita, pur con ford ritocchi, la vecchia 
respublica a governo democratico. Tra gil altri studiosi, I piii prudenti 
parlano (cot Momrnsen) di <<diarchia > del senato e del principe, altri si 
spingono a configurare usia sorra di protettorato>, (o di <<tutela >>) eset-
citato dal princeps sulla subordinata (ma comunque ancclra sostanzial-
mente intatta) respublica, mentre i phi si spingono oltre e ravvisano, 
senza inezzi termini, l'<< impero >>, o tutt'al phi, con linguaggio piu pru-
deitte (e pi-6 ambiguo) ii <<principato , cioè un assolutismo ma-
scherato . 

A mio personate avviso, non vi è dubbio che tra ii principato di 
Augusta e queue di Adriano (117-138 d. C.) vi sia state un forte scarto 
in sense autoritaria, the to scarto sia andato aumentando notevolmente 
col principato di Settiniio Severe (193-211 d. C.) e die l'autoritarismo 
del princeps sia pervenuto ai timid dell'assolutismo imperiale nei tempi 

32  Arnplius sulle vicende CARY-SCULLARD, cit, retro at. 7, 2.05-fin., 3.1-325. 
V. anche GUARINCa, cit. retro n. 10, 320 is. (n, 155-165). 

n Suits constitutlo Antoniniana: C. SAW-, Die # constitutin Anroniniana & (Wies-
baden 1958) H. WOLFF, Die a constitulio Antoniniana and Papyrus Gissen sir 
401, Text, 1976; GUARINO, cit. retro nt. 10, 359 is. (a. 178). 

34  Ainpilus sulla questione: A. Guuuwa, GÜ aspetti giuridici del principato, in 
ANRW. 2.13 (Berlin-New York 1980) 3 ss, con bibtioafia. 
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successivi, sino all'avvento al potere di Diocleziano (284 d. C.). Tuttavia 
non bisogna farsi do,ninare dafla prassi politica ed identicare in essa 
quelle che erano tuttora le vigenti, pur se largamente trascurate, regole 
costitu2ionali. Di decisiva importanza il fano the, rnalgrado tutto, mai, 
in questi tre secoli, si sia affermato sul piano costituzionale II principio 
della successione del nuovo princeps al suo predecessore (o per discen-
denza dallo stesso o per designazione da parte sua), the anzi mai si sia 
afferniato, sino al!a riforma operata da Diccieziano dopo la conquista 
del potere, il principio che ii princeps fosse un ingranaggio ordinario e 
ineliminabite dello stato romano. II princeps, con tutta l'organizzazione 
burocratica sempre p16 imponente a lui facente capo, fu, sino a Diode-
ziano, seinpre qualcosa di straordinario, di extra ordinem, di non stret-
tainente indispensabile (benixiteso sul piano formale) aBa validità della 
respublica universale: tanto vero che ciascun princeps ebbe uflicialtnente 
la sua investit-ura da un provvedimento cliscrezionale delle assemblee o 
almeno del senato e the gil anni continuarono ad essere ufficialmente 
contraddistinti dal-la indicazione della coppia consolare relativa, cioè dal 
riferimento a quello che era un dato caratteristico ddla respublica de-
mocratica . 

Questi I priricipali motivi per cui riterrei che, nel periodo storico 
in esame, la respublica roinana (divenuta, da nazionale, universale) fu 
ancora e sempre il modulo costituzionale di base della realth storica ro-
maria e the il governo della stessa, per adoperare una terminologia kel-
seniana, non fu tin governo <<chiuso >, cioè riservato in assoluta esclu-
sività ad una famiglia o ad una casta, e disporiibile, senza possibilità di 
interferenze esterne (e in particolare delle assemblee popolari e del se-
nato). Anche se l'affermazione pub fate e fa sconcerto nella sfera del 
sentiment-i politici, io penso che il governo del-la respublica rimase for-
mahnente (ancora una Volta ripeto; formalmexite) democratico, doe <<aper. 
to >>, salvo che il suo << regime >>, vogio dire il suo modo di funziona-
mento, fu sempre pi6 chiaramente orientato verso soluzioni autoritarie, 
cioC di adamento straordinario, dei poteri direttivi nelle tnani di un 
princeps 36  

35  Una controprova di quanto supra detto è costituita dal (attn die non pochis-
simi tra i principen funono scaizati in vita, sopra tutto nel Sec. iii d.C., dalle loro 
poSrziOfli eminenti (gencra!mcnte ad opera di loro rivali meglio atmati) e che il 
Senato romano quasi mai prese atto di queste realtà come di fatti rivohizionari, 
anzi, di solito, ratiftcb come costicuzionalmenre ammissibjie la ccssazioxle dell'uno 
e I'ascesa delFaltro. 

V. ancora, su questi punti, GUARJNO, negli scritti cit. retro at. 24 e 30. 
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Le strutture repubblicane rimasero, dunque, tutte formalmente in-
tatte (cosi come formalmente intatte ancora perdurarono le vestigia della 
civitas cjuiritaria delle origini), ma in pratica le assemblee deliberanti 
rapidamente decaddero ed altrettanto rapidamente decaddero, riducen-. 
dosi a poco piü di titoli onori6ci (spesso gravati da onerosi carichi nan-. 
ziari) le magistrature, mentre 5mb alla fine del periodo resistette (assor-
bendo andie le funzioni detle assemblee) il senatus, di cui ii princeps 
aveva bisogno per la sua investitura ucia1e. Tuttavia ii senato (C bene 
terterlo presente) fu anch'esso sempre meno autonomo nelle sue decisioni, 
dal momento the gli ex-magistrati che k componevano altro non erano 
se non persone che erano state, a suo tempo, indirettamente designate 
a coprire le loro cariche ptoprio dal princeps 7. 

Quanto al princeps, la sua decisiva influenza su tutta la vita della 
stato derivava essenzialmente dal conferimento, fattogli dagli organismi 
repubblicani (e per essi, progressivamente, dal senatus), di due estesis-
sime atiribuzioni extra ordinem: la <<tribunicia potestas , the consisteva 
nel potere di intercessio, analogo a queUe dei tribuni plebis, contro tutti 
gil atti del magistrati repubhhicani, seriza tuttavia ii pericolo di sofirire 
per converso l'intercessic, del tribuni; e l<< tmperiun proconsulare maius 
et infinitum >, the consisteva in un supreme comando miitare non solo 
su tutte 1e provinciae territoriali dell'impero (comprese quelle adate 
formalmente al governo di proconsules di nomina senatoria), ma anche, 
contro la regola costituzionale repubblicana, entro i confini della civitas 
(doe, praticamente, nell'Italia peninsulare). Forte di questi peter1 clviii 
e militari, ii princeps si valeva, per il loro esercizio, di tutta una capil-. 
lare organizzazione gerardiica di funzionari (non magistrati) e giunse al 
punto di deviare it gettito finanziario dello stato dalla sua sede ordinaria, 
die era l'aerarium populi Romani, ad un tesoro straordinario da lui di-
rettamente dipendente, ii fiscus Cetesaris . 

5. - La struttura dell'imperium assolutistico caratterizzC gli ultinii 
tre secoli di Roma, dal IV (phi precisamente, dal 285 d. C.) al VI (piii 
predsamente, al 565 d. C, anne della morte di Giustiniano I), 

II periodo defl'assolutisnao imperiale o del << basso impero>> pre-
senta una storia fortemente contestata, sulla quale non è possibile !a- 

37 Amplius, sugli organistni trgdi2iorLali repubblicani, GukIur<o, cit. tetro nt. 
10, 376 ss. (n. 177480). 

38 Ampüas, sufl'organizzaione facente capa al princeps, GUA1NO, CiL ret TO nt. 
10, 382 ss. (n. 181.183), 393 ss. (n. 189-191). 
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Jugiarsi, salvo che per alcuni punti fermi 1. Tutti sono d'accordo, a 
quasi, nel segnarne gil inizi con Diocleziano (283-305), II quale reclamô 
esplicitamente ogni potere al princeps-imperztor e costrul it complesso 
congegno delta <c tetrarchia>> (due Aup,usti, imperatori congiunti di Occi-
dente e Oriente, e due Caesares, da Joro stessi scelti come collaboratori 
e predestinati come successori). Tutti sono anche d'accordo, 0 quasi, net 
ravvisare in Costantino I (324-337) ii personaggio dotato di grande rea-
lismo che semplificb it sistema con Vintroduzione dell'imperatore (a del 
co-iinperatori) in collegamento cot ptincipio dinastico, aprendo altresI le 
porte alla futura affermazione del cristianesimo come religione di stato 
(291 d. C.). PM controversa è la storia deIJ'impero successivamerite alla 
moire di Teodosjo II Grande (395 d.C.) ed aDa sparti.ione deGnitiva 
deIl'inipero romanio Ira I suoi figli Onorio (Occidente) e Arcadia (Orien-
te): come si è gi accenriato a suo luogo per alcuni la storia di Roma 
fu coniclusa con Ia caduta dell'hnpero di Occidente (476 d.C.), essendo 
ormai l'impero d'Orierite, con capitale a Costantinopoli o Bisanzio, pM 
hizantino die genuinamente romano; per altri (a mio avviso, pi(i giusta-
menite) Ia storia di Roma perseverô in Oriente quanta rneno sino at 
grandioso tentativo espletato da Giustiniano I (527-565) per la riunifica-
zione politica ddle due partes imperli, per la loro pace religiosa interna 
e per la cosi detta << codificazione >> unitaria del glorioso diritto romano. 

L'essenziale, ai fini di questa esposizione di estrema sintesi, è la 
segnalazione di ci: che la respublica del buon tempo antico non fu 
nemmeno stavoha abolita, ma fu ridotta a meta parvenza onorifica 41, 

mentre it sommo potere venne riconosciuto, senza limitazioni di sorta, al-
l'imperatore, a in quanto divinizzato già in vita a in quanta (col trionfo 
del cristianeslino) ritenuto tale per grazia di Dio. Al di sotto delI'impe-
ratore (a di ciascun imperatore) una macchinosa burocrazia sin at centro 
(cioè a corte) sia in periferia, vale a dire nelle prefetture, neile subordi-
nate e phi numerose diocesi e nelle ancora phi subordinate e pM nume-
rose province, entro le quali ultime si addensavano I varl municipi cit-
tadini. 

39  La trattazione pita recente e maggormente estesa tiel tempo è quella di A. 
DEMANDT, Die Spiltantike, Römische Geschichte von Diocletian his Justinian (MOn. 
chn 1989). Cenni anche in GuATUNO, cit. ret'o nt. 10, 479 ss. (n. 234-241), 

40 V. reti'o n. 1. 
41 Ii senatus, di nomiiia irnperiaIe fu addirittura duplicato. Ve tie furono uno a 

Roma ed uno a Costantinopoli, entrambi con innocue funzioni di onoriche assem-
blee municipali. 

42  Amplius, GUARINO, cit. retro nt. 10, 499 ss, n. 242.250). 
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Dire di pi(i, come sarebbe di certo possibile e facile, non credo die 
occorra, 

6. - Per concludere, tredici secoli di storM romana hanno certo 
segnato radicali mutamenti della striittura statale. Stabilire cjuale e quanti 
di codesti mutanienti siano rimasti nella sfera del politico o della prassi 
para-costituzionale, senza acquisire ii valore di vere e proprie riforme 
costituzionali, è tuttavia cosa tutt'altro die facile. Tutt'altro che facile 
nel confronti di un sistema costituzionale che, come quello romano, si 
è mantenuto sempre estrenaamente <<flessibile . 

La ricostruzione dejineata in questa sede è insomma pienamente, e 
in ogni suo aspetto, criticabile e contestabile. Salvo forse che in un 
punto, 11 quale anche in ,nateria di ius privattm ha costituito la carat-
teristica pid rilevante della storM di Roma. II punto della riluttanza ad 
abbandonare d'un tratto ii vecchio per it nuovo e della tendenza ad ape-
rare le riforxne costitu2ionali attraverso la legittimazione cautamente e 
progressivarnente conferita alle nuove istituzioni dalle stesse istituziorii 
del passato. Fenoxneno the non a caso è stato da alcuni avviciriato per 
analogia a certi ben noti tratti della storM costituzionale inglese degli 
ultimi secoli. 


